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Ataftualpa Yupanqui alla rassegna di Sanremo 
, - i \ 

Cera una volta 
un «barbaro» che 
non voleva tacere 
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Prenda avvio questa sera, al Teatro Ali­
atoti di Sanremo, la settima Rassegna della 
cantone d'autore, organizzata dal Club Ten-
co. Parallelamente .alla rassegna, ai svol­
gerà il quarto « Congresso nuova canzone > 
Intitolato e Al di là del rock e del roll > Sabato 
30 agosto, al termine della rassegna, verrà as­
segnato il < Premio Tenco '80 » al cantante 
argentino Atahualpa Yupanqui, « Grande 
vecchio i della canzone sudamericana. Yu­
panqui, popolarissimo In tutta l'America 
Latina risiede a Parigi ed è praticamente 
sconosciuto al pubblico Italiano. 

Quel che racconta lo ha vissuto, anzi cam­
minato tutto, « senza sapere che poi sareb­
be diventato canzone *. Vocazione? Destino? 
Ex garzone di fornaio, aiuto notaio, giorna­
lista, magazziniere, muratore, mandriano e 
tipografo, a 12 anni Héctor Chavero, in ar­
te Atahualpa Yupanqui, è il punto d'incontro 
obbligato per chi voglia conoscere meglio 
la grande musica folclorica latino america 
na, argentina in particolare. 

Figlio dt un ferroviere criollo e di un'emi 
grante basca, per quella sua aria ieratica, 
la pelle scura, i lineamenti come scolpiti 
nella pietra, non una ma molte volte (for­
te troppe), è stato paragonato a un ve 
nerabile capo indio. E nella figura di 
quest'uomo che ancora ragazzino leggeva 
Nietzsche e Schopenhauer, • Espruiiceda > e 
Cervantes, e subito dopo s'ostinava a cer-

. care gli accordi che dessero forma al si­
lenzio. c'è anche questo. Ma non solo. 

Dice la storia che ai confini di Buenos 
Aires, ancor dentro l'intrico cittadino, il 
tango, ambiguo < fiore del lupanare*, si ar­
resta. Il compadrito o guappo, tipico per­
sonaggio urbano, cede il passo. E comin­
cia, appena più in là, il tempo, ormai me­
taforico, del gaucho. 

Strumento musicale del paisano sono le 
sei corde della chitarra. Suo alimento pia­
nura t orizzonti a perdita d'occhio, i fini­

menti del cavallo, il lazo, gli speroni, un 
uomo che a dorso di mulo si staglia al tra 
monto, un recinto per bestiame. Immagini 
complesse: perché disegnando i contorni di 
un mondo rurale elementare e arcaico (do 
ve è possibile far quadrare somme e dia 
gnosi storiche) subito dopo si perdono tri 
un gioco d'allusioni molto più fitto e coni 
plicato. Un gioco che non solo descrive, ma 
esprime, e va esplorato con una zona della 
mente solitamente trascurata. 

Così anche nelle composizioni di Atahual­
pa Yupanqui, nel cui sangue — canta — ga- ' 
loppano due antenati / uno pieno di silen­
z i / e l'altro con il gusto di cantare. Indio 
il primo e gaucho il secondo: i due estre- > 
mi di una medesima sconfitta storica. As­
soggettandoli e frantumandone modi di vi 
ta e produzione, la civiltà urbana di Bue­
nos Aires ha accomunato terre e abitanti 
dell'interno nell'unico sprezzante appellati­
vo e status di barbarie. Ed è proprio que 
sta < barbarie * (resistenza, « uomini soli 
con solitudine* — non gli uomini soli e ba­
sta: non gli uomini soli senza se stessi —, 
sudore, fatica, maledizione del dover peni 
re sopra terre o in miniere altrui, solidu-
rietà degli uguali e fierezza irriducibile) a 
costituire la materia dei canti di Yupanqui, 
che non sono salmi né sermoni / ma seni « 
plici canzoni / della terra in cui son nato: / 
piccole luci che ho acceso / per illumina­
re i cuori. .. .- - . 

Héctor Chavero vìve da molti anni a Fa 
rigi. Non è una scelta di esilio. Comunista 
in gioventù, da tempo rifiuta ogni etichetta 
politica. Il suo spazio, o impegno, è altrove. 
- Che parlino del lavoro al torchio che fran­

tuma insieme la canna da zucchero e la' fi 
ta dell'uomo, o .di quello nei giacimenti di 
salnitro (sotto, la pampa che uccide; / so­
pra. il sole che castiga), che parlino del 
pittore (che è un cattivo pittore perché, ha 
dipinto solo il mio poncho / ma ha dimen­

ticato la mia fame) o delle ruote del carret­
to, le sue canzoni affondano nella tradizio­
ne. trovano un interprete demiurgo nella fi 
gura del payador. 71 payador o trovatore è 
sempre, per intima necessità, errabondo. 
Non è un caso, del resto, che Atahualpa vo 
glia dire, nella lingua degli Incas, « terra 
che viene da lontano >, e Yupanqui « an­
drai in giro a raccontare storie *. Ma oltre 
che errabondo è, come quell'altro e barba­
ro > Martin Fierro (il gaucho disertore prò 
tagonista dell'epopea di José Hernàndez), un 
payador perseguido. mi trovatore persegui­
tato: e se ne trova traccia — traccia di 
persecuzioni concrete, carcere e umiliazio­
ni — nel lungo poema autobiografico,-.cen­
toventi sestine, intitolate appunto al trova­
tore perseguitato. , , , . , 

E' una costellazione', quella del oayàdot. 
'•pìCMììjcfiic- masciit\£, piena ut orgogli s "j 
pudori. ' Il sesso, oltraggiosamente esibito 
nel tango, qui è bandito. E il sentimento o 
la dònna trovano solo lievi fessure in ali in­
sinuarsi. Femminili sonò invece i nomi di 
tutte o quasi le composizioni che si chiami­
no baguala. chacarera, zomba, vidàla,. mi-
longa... Ma attenzione:, < la- milonga è un 
modo di meditare *. Perché, ha raccontato 
Yupanqiii in un'intervista di qualche anno 
fa a Ernesto Gonzàlez Eermejo, « la milon­

ga è della pampa e l'uomo della pampa 
può usare un lazo molto lungo, dal momen­
to che non ha ostacoli... L'uomo a cavullo 
della pampa è un dominatore di spazio; ec­
co perché quando prende la chitarra non 
canta due minuti, ma dieci perché ha pia­
nura e tempo ». . i 

Così, dal lungo interrogare vite, modi, m 
flessioni e silenzi, e dal paziente aderire al­
la € terra che cammina*, dalla pianura al­
le province del nord — Salta. Jujuy, Tucu 
man, Catamarca — nascono canzoni e na-' 
sce anche la poesia. •• > < > , 

< Poesia? Chi lo sa: quel ch'io cerco di 
fare è incorporare la mia voce alle anti­
che voci popolari, fin dove possibile, imi 
laudale, perchè mi affascina il modo di rac­
contare • dell'argentino che fu mio antenato 
e antenati di molta gente (...) E non per 
. . n . . L • *,«•«.» f......!.^ . . . . . . «A** «.. .M-W^ I #• *'F* 

l'ente di fine conoscitore di minuzie folclori­
stiche o criolliste: parlare di come si pre­
para un lazo 'e di come si lancia, ciò che 
mi interessa è" il lazo la cui parte finale si 
trova nel profondo dell'uomo. Quando al- ' 
l'uomo il bràccio non basta più inventa il, 
lazo; il lazo come prolungamento dell'anelito 
dell'uomo;'qui mi piace inoltrarmi'.*. 

• Vanna Brocca 

La scalata al prezzo del biglietto: aumento a settembre? 

I padroni del cinema 
o a 

Intervista con l'attrice Leda Negroni 
f \ 

La manovra rientra nella 
tradizione, ma questa volta 
per avviarla si è messo ma­
no ad alibi ben più qualifi­
cati e autorevoli che non in 
passato; per esserne sicuri 
hanno mandato in 'avan­
scoperta lo stesso presiden-
te -dell'AGIS, la Associazio­
ne che riunisce, fra gli al» 
tri, i gestori delle sale cine­
matografiche. Così Franco 
Bruno, approfittando delle 
accoglienti pagine del quo­
tidiano della FIAT (la stes­
sa che controlla una delle 
maggiori aziende di noleg­
gio cinematografico, la Ti-
tanus) e fidando nella di­
sattenzione che caratteriz­
za queste ' giornate ancora 
afose ha fatto intendere che 
a settembre per andare al 
cinema in prima visione ci 
vorrà qualche centinaio di 
lire in più. L'articolista, poi, 
ha chiarito le cose annun­
ciando fuori da ogni caute­
la che dalla prossima sta­
gione il biglietto d'ingresso 
nelle maggiori sale costerà 
sicuramente almeno 4000 
lire. 

A completare la notizia si 
Tiene a sapere che gli eser­
centi lombardi hanno già 
indetto una riunione per la 
prossima settimana per uffi­
cializzare i nuovi prezzi 
Sembra di rileggere un co­

pioni* vecchio di anni; tan­
ti quanti sono quelli che, 
stagione dopo stagione, ci 
hanno abituati a settembre 
bagnati, anche, dai « ritoc­
chi » al botteghino dei ci­
nema. Solo che questa vol­
ta le giustificazioni adottar 
te hanno un taglio più < ma­
nageriale », ' efficientistico. 
falsamente oggettivo.'*-' % 

Bruno parla di « prezzo 
economico », di contingenza 
in aumento, fa rapporti, in­
vero un po' assurdi, con il 
prezzo di una poltrona al Fe­
stival di Salisburgo, annun­
cia aumenti e chiusure dì sa­
le, riduzioni nell'occupazio­
ne, chiama « razionalizzazio­
ne » la crisi strutturale che 
travaglia il cinema italiano. 

decanta le attività che vo­
gliono mantenersi commer­
cialmente sane, profetizza di 
future generalizzazioni delle 
riduzioni a studenti, anziani, 
lavoratori, loda i • cinema 
d'essai e parla delle < ante­
prime clubs » che l'AGIS in­
tènde riservare ai giovani 
, Tante,belle cose che han­
no il"solo, difetto di,essere 
annunciate con i verbi al 
presente quando si parla di 
aumenti, chiusure, licenzia­
menti e di coniugare al futu­
ro innovazióni, iniziative so­
ciali e.culturalL_ftuellp_che 
resta -è Tanhunciata-'fmèn-
zione dei padroni dei cine­
ma di alzare i prezzi ai bot­
teghino con la conseguenza 
di scoraggiare uHeriormen-

Mae West sul letto che scòtta 

i 

NEW YORK — Mat West, 
simbolo sessuale della " Hol­
lywood anni 3t> ha festeggia­
to Il sua ottantottasìmo coni-

,* plaanno in' «spedala. L'amia-
' na diva, eh* sostine» « . es­

ser» ancora un'ape regina, si 
i infortunata cadendo dal let­
to. Un Incidente di cui Mae 
Wèst, va «iaiargagUosa, la-' 
sciando Intuire - chissà quali 

-: peripezia erotiche all'origino 
dot capitombolo. ; 

te gif spettatori-a minor-red-' 
dito. Operazidné'di dissuasio­
ne che non colpirà se non 
marginalmente i < grandi 
film » (soprattutto ' quelli 
americani e anche quelli ita­
liani, spesso prefinanziati da 
Hollywood) e le sale di mag­
gior richiamo (quelle, appun­
to, che si accaparreranno 1 
film - di • maggior richiamo 
commerciale). In definitiva a 
subire l'aggravarsi della con­
giuntura sospinta anche da 
questo ingiusto aumento sa­
ranno Ié~ opere commercial-
mente^meno protette, Je.po^ 
c h e - s a l e -'•*« indipenaentr»; 
quel po' che resta dell'eser­
cizio periferico e decentralo. 

' Poco male; infatti per 
Franco Bruno tutto e io,costi-, 
tuisce solo un fastidioso ca­
scame dell'opera di raziona-

. lizzazione! '• ' — r * 
; r4Abbiamo qualche dubbio 
"che «le organizzazioni sinda­
cali, le forze culturali, il 
movimento democratico sia­
no dello stesso parere. Per 
quanto ci riguarda promet­
tiamo ai signori dell'AGIS 
di •> tenere < gli occhi bene 

; aperti e di non lasciar pas­
s a r e sotto silenzio nessuna 
manovra tendente a far. pa­
gare ai lavoratori i 'prezzi 
di, una politica da sempre 
miope e antipopolare. 

Umberto Rossi 

La morte di Gower Champion 
come un ultimo spettacolo ì. 

; . , " • - A. 

NEW YORK — Quando tutte quanto fa spettacolo, la morto non ri 
tira certo indietro. All'età «1 S9 anni, il resista • coreografo teatrale 
«nericano Cover Cbaaapton ha eccito di soccomberò nella lotta dispe­
rata contro! un malo incurabile proprio pache oro prima eh* ~nndaseo 
hi scena, a, Broadway, il suo nuovo spettacolo intitolato * Ooarantadua-
tlata strada >. I primi ad apprenderà la trafica notizia sono stati, in­
fatti. sii spettatori dei' « Winter Garden Theater » che erano cohvo-
Miti per assistere alla prima. Glielo hanno comunicato, primo di andato 
ht. scena, olì attori o I tecnici di • Ouaranladuesima strada », scoovoH 
o 'sinfhiozzanti. " ' * 

Gower Champion, nomo di spettacolo volitivo fino all'ultimo (in 
uni certo modo, ha messo in scemi ta suo morto ajnaai ricalcando lo 
orme del protagonista di « Ali that Jan », il film dt Bob • fosse vinci­
tore dell'ultimo tosterai di Cannes) a*-*vu debuttato a soli ••indici 
anni come ballerino classico. Nell'immediato dopoguerra, eccolo n Holly­
wood, interpreto di numerosi musicai cinematografici, a fianco di Cyd 
Clarisse, Bine Crosby o tanti altri. Ma è con la moglie. Martorio Bet-
chèr, che Gower Chompisa farà coppia fissa. Solfe «ceno di Brandi a», 
o 'dietro lo notate, devo I coniugi Champion fabbricano titoli di suc-
•aaso: e Senati fonder », Make a wish », « The happy timo ». e Bye Byo 
Mrdie » • « HeHo Dolly! » (saasti attimi duo solo regìa e coreografie, 
usa non o poco) • 

PROGRAMMI TV 
D Rete 1 " - -l'• "ì\ 
U MARATONA D'ESTATE - Rassegna Internaxlonale di ! 

danza a cura di V. Ottolenghi: « Eugene Onegin» - "i 
musica di Ciaikovski, coreografia di J. Cranico (ultima | 
parte) i 

13.30 TELEGIORNALE • OGGI AL PARLAMENTO l \ 
1< Trieste - PATTINAGGIO A ROTELLE - Campionati 

europei "" ! 
17 MIRAGGI - Viaggio intorno al mondo con Romina Po- < 

uer e Albano - ! 

18 LA GRANDE PARATA - Disegno animato 
18.15 FRESCO. FRESCO - Una proposta per Testata . 
18.30 WOOBINDA - e Kevin prigioniero» >. 
19.20 HEIDI - Disegni animati ' -
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20 TELEGIORNALE 
*o,«0 POLIZIOTTI IN CILINDRO: I rivali di Sherlock Hol­

mes: * Cinquecento carati » con B. Keegan, Richard 
Morant. Martin Jarvis « 

21.35 SOPRA LE RIGHE - « Romano» di O. Fabbri 2 
22,05 MERCOLEDÌ' SPORT 

TELEGIORNALE • OGGI AL PARLAMENTO • CHE 
TEMPO FA 

• Rete 2 
13 TG2 ORETREDICI 
13.15 PAZZI PER L'AVVENTURA • Documentario di P. 

Rosmsky. e Mostri d'acciaio» 
17 IL GIOCATORE di P. Dostoievski con W. Bentlvegn», 

Lina Volonghi, Carla Gravina, Mano Pisu. Regia di 
Edmo Penoglio * -.-••' 

I l MUSICA INSIEME • Programma musicale per ragazzi 
con Milena Vukotich . - ̂  

18.30 DAL PARLAMENTO - T G 2 SPORTSERA -'< t 
18,50 JOE FORRESTER - e Atto di violenza » - Telefilm con 

L. Bridges e E. Egan _ - —v 
1f.45 TG 2 - S T U D I O APERTO * ̂  
20.40 IL NIDO DI ROBIN • «La chioccia felice» - Telefilm 
21,05vEurovisione • GIOCHI SENZA FRONTIERE • Torneo 

televisivo di giochi • Settimo incontro, l'Italia è rap­
presentata dalla città di Cortona, PrenonUUri Milly 
Cariucci e Michele Cammino " -

82,30 SCATTOZERO • Un programma di Piero Berengo Gar-
• dm o Italo Moscati (quinto ed ultimo numero) -

'i/s 
— -5ì-< 

2 2 ^ JEANS CONCÈRTO > «Eugenio Finardl» - Un pro­
gramma di musica' giovane presentato da Michael Per-
golani v 

23,30 T G 2 STANOTT1J ,~ / , 

• Rete 3 '••"n"> ; ^ 
• ^ / QUESTA SERA PARLIAMO D l -
» T G 3 -
18.15 GIANNI 6 FlNOTTO 
19,20 LA TARGA FLORIO di Rosa Riccardi 
1830 GUSTAVO - Disegno animato 
20.05 DSE: CORSO PER SOCCORRITORI . 

QUESTA SERA PARLIAMO Dl_ -
20,40 « Sternberg e Dietrich: la coppia che inventò Marlene »: 

MAROCCO - Film con M. Dietrich, G. Cooper, A. Menjou. 
Regia di J. Von Sternberg > 

22,10 TG3 - -: " -
22*25 GIANNI E PINOTTO < -

PROGRAMMI RADIO 

• TV Svizzerav 
N 

ORE 19.10: Programmi estivi per la gioventù: 30: Telegior-, 
naie; 20.15: Segni; 21.05: Giochi senza frontiere 1900; 2Z30: 
Telegiornale; 22.45: La stirpe di Mogador • Originale televisivo. 

• TV Capodistrìa 
ORE 20: L'angolino dei ragazzi; 20,15: Punto d'incontro; 
20.30: Cartoni animati; 20.45: Tutto oggi: 21: Il sole nella 
pelle • Film con Ornella Muti- «i\3Q:- Teleaport— Calcio. 

DTV'Francia H U ' ^ ;? • 
ORE 12.45: A 2: 13.35: Un affarepèt Manno»; 14: I Mercoledì 
di Anjourd'hui madame: 15: LlB» > liUl-a è aBa fine della 
sttada: 15.55: Sport; 17,30: Animali e uomini (4); 19.45: Tren­
tasei candeline; 20: Telegiornale^ 30.35: Le.surmale.- Tele­
film: 2Z35: Documentario; 23: MKfhftatif. 4 > « - . 

• TV-Montecarlo Ì jg j ^ f 11 $ 
ORE 18.05: Captaln Nice; 18.35: firtfciSrffefpoTfWMiB; 19.05: 
Cartoni animati; 19,15: Polizia fCTrnnlnfle; ff.%5:'notiziario; 

cTtV m f f i a T T Ì ^ 
con Marisa Allasio. Nino Manfredi; 23,20: Notiziario; 23,35: 
Interrabang - Film, ~ , - - - > 

Ó Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7,"8, 10, 
13, 13, 15, 19, 21, 23; 6: Segna­
le orario; 63): Il pazzariello; 
745: Via Asiago tenda; 8,30: 
Ieri al parlamento; 8,40: Due 
voci due stili; 9: Radloan-, 
ch'io estate con Enrico Vai-
ine; 11: Quattro quarti; 12,03: 
Voi ed Io -80; 13.15: Ho„ tan­
ta musica; 14.30: Io cerco 
ttt raccogli, loro collezionano; 
15,03: Rally; 15.30: Efrepiu-
iìa estate; 18,30: Ipotesi di 
linguaggio; 17: Patchwork; 
l*v25: Su fratelli, su compa­
gni; 19.15: Ascolta, si fa se­
ra; 19.20: Asterisco musicale; 
11V30: Rediouno Jazz 80: jazs 
musica del nostro tempo: 20: 
Audiodrammi d'amore; 20.50: 
Asterisco musicale; 21.03: It's 
only Rolling Stones; 2L30: 
Temami a dir che m'ami; 
33: I big della musica legge­
ra; 2230: Europa con noi: La 
acoperta dell'Europa. 

D Radio Z 
GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 
7,30. 830, 8,30. 11,30. 12.30. 
1130. 16.30. 17.30, 1830. 1930, 
«30. 6. 6.06. 635. 7.05, 735. •: 
1*. giorni; 7.: Bollettino del 
»3 
t' i 

mare; 730: Momento dello 
spirito; 835: Uu argomento 
al giorno; 9,10: Ben Hur (9); 
932-10.12: La,luna nel pozzo; 
10: GR 2 estate; 1132: Le mil­
le canzoni; 12.10. 14: Trasmis­
sioni regionali; 1Z45: Corra-
dodue; 13,44: Sound tracie; 
15. 1534, 15.40. 16, 1732, 17.15, 
18,05. 18.17, 18.32, 19.14: Tempo 
d'estate con Carlotta Bari 111; 
1508: Tu musica divina; 
1530: Media delle valute; 
15.45: I figli dell'ispettore (9); 
16.45: Ala fedeltà; 1732: La 
musica che piace a te e non 
a me; 17.55: Sheherazade; 
18.08: Il ballo del mattone: 
1835: Vi piace Toscanini? 
<6>; 1930, 22,40: Disc Jokey 
special; 20,15: Sere d'estate. 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO: 735. 9.4$. 
11.45. 13.45. 18.45. 20,45; •: Pre­
ludio; 635, 830. 10.45: Con­
certo del mattino; 738: Pri­
ma pagina; 9.45:, 11.45: Il 
tempo e le strade; 936: Noi, 
Tot, loro donna; 12: Musica 
operistica; 13: Pomeriggio 
musicale; 15,15: Rassegne cul­
turali; 1530: Un certo discor­
so estate; 17: Antichi struen-
tt musicali. :, 

Il teatro muore? 
Solo per 

chi non lo ama 

JUGOSLAVIA. 
soggiorni al mare 

aajen •àfàHlff • ' • » • «I»«T»M»»HII. w.w»t— m m n . a i «Mia n w w •*••, . *» «• *•**. it . M V » m « a m . mn 

ROMA — C'era una volta il 
te.uto specchio delia vita, tra­
duzione simultanea di un'epo 
ca, i di un costume, di una 
torrente ui pensieiu. Oggi, in 
un tempo die. lorse. presen­
ta troppe dithcolta a essere 
rappresentato, in • una realtà 
tanto % sfuggente perché di 
continuo superata, non è più 
stimolo e pungolo alla fan­
tasia degli scrittori, cos'è di­
venuto il teatro? E" soltanto 
una ricerca di nuove forme, 
di nuovi mezzi di espressio­
ne? 

Leda Negroni è attrice da 
veut'anni. aa quando cioè era 
poco più che una ragazzina. 
Le piace di ricordare ì suoi 
esorai, e. nel riandare al pas­
sato, ammette di essere sta­
ta fortunata. La famosa bat­
tuta, tappa d'obbligo per la 
maggior parte delle debut­
tanti. € Il pranzo e servito *, 
a Leda è stata risparmiata. 
Sin dagli inizi le è stato af­
fidato il ruolo di primattrice 
giovane. Nel corso della sua 
carriera ha vinto numerosi 
premi, tra i quali il prestigio­
so I.D.I.. • 

Diretta da registi fra i più 
rappresentativi del nostro tea­
tro (da Enriquez a Trionlo 
Ja Missiroh a Scaparro a Co-
jta) ha saputo tener testa a 
compagni di lavoro cui certo 
non facevano .difetto né • la 
grinta né i mezzi espressivi: 
Santuccio e la Brignone," Ti­
no Buazzelli, Glauco Mauri e 
Mario Scaccia. Vittorio Gass-
man la scelse per il più im­
portante ruolo femminile in 
O Cesar» o nessuno, lo spet­
tacolo che segnò, nella stagio­
ne 1974-'75, il suo ritorno al 
teatro. Ma II signor Puntila e 
il suo servo Matti e Tamburi 
nella notte di Bertolt Brecht. 
Rosa pazza disperata di Enzo 
Siciliano e lo scespiriano Ti­
fo Andronico sono altrettante 
fatiche teatrali alle quali Le­
da Negroni è orgogliosa di a-
ver i recato il proprio contri­
buto. • • - * •• J 

- Da lei il mestiere di attri­
ce continua a essere-» conside­
rato anche* come'vocazione, 
come passione autentica e du­
ratura. Le .domandiamo m 
quale modo, e in un arco di 
tempo cosi breve, il teatro 
italiano si ' sia trasformato. 
e Prima di tutto occorre dir* 
che le forme teatrali si sono 
fatte oggi assai più numerose. 
Quando ho cominciato c'erano, 
le compagnie private, capoco-
micali, i Teatri Stabili (in nu­
mero ridotto) e una piccola 
avanguardia composta • di 
"frange"; di dispersi.' Adesso-
si sono formate anche le coo­
perative, la cosiddetta nuòva 
avanguardia, i gruppi».\" 

,E'tu, questi € nuovi arriya-f 
trVnon'-lT ritieni validi? ÌO-
gni esperienza è valida. Tut­
to sta a vedere come essa si 
evoice. La cooperativa, sto 
solo facendo un esempio, che 
i nata come alternativa alla 
compagnia capocomicale, cor­
re il rischio di cadere nella 
trappola dell'attore che "tira 
più degli altri", o perché si sa 
"vendere" meglio o perché go­
de di appoggi politici; il ri­
schio di tralasciare, a favore 
di quell'uno, il bisogno,espres­
sivo di tutti». 

Un pericolo che I gruppi, mi 
sembra, non presentano. «Cer­
ro che no. I gruppi, che si so, 
no ispirati ai Living, a Gro-
towskg, aWOdm Teatret. com­
piono un'esperienza che non 
è soltanto teatrale, ma di vi­
ta. Però bisogna essere gio­
vani ». 

Tu che hai cominciato a la­
vorare con i Teatri Stabili, li 
trovi cambiati oggi? 

« Direi propria di si. Perché 
vedi allora, se U ricordo e la 
nostalgia non mi fanno velo, 
adempivano con una coerenza 
e una purezza maggiori alla 
propria funzione che dovrebbe 
essere quella di fare scuola, di 
aiutare i nuovi attori a matu­
rarsi. A mio giudizio, infat­
ti, non -i l'Accademia, ma ti 
palcoscenico a insegnarti a Te­
diare. Allestendo nel corso di 
una soia stagione numerosi 
spettacoli (oggi al massimo ne 
mettono in scena due), gli Sta­
bili consentivano all'attore li­
na certa rotazione di rudi, 
dandogli dunque modo di far­
si le ossa ». 

Per un'attrice di teatro al­
le prime armi non ci soo? 
molte possibilità di migfdora-
re. E' questo che vuoi vfire? 

«Se nasce con un talento 
naturale come Glenda Jack­
son, va bene. Altrimenti...». 

La € vocazione > esiste anco­
ra?' Il palcoscenico esercita 
sempre il proprio fascino sui 
giovani? 

*Bastn girare un po', in 
Queste sere d'estate, per certe 
piazze romane. Sano piene dì 
ragazzi in cerca di notizie « -
gli spettacoli della prossima 
stagione. Tutti cercano lavo­
ro. Roma sembra un ufficio di 
collocamento all'aperto ». 

L'attrice Leda Negroni 

E sì che i guadagni, alme­
no per chi comincia, lasciano 
a desiderare. 

f E' una verità che vale per 
tutti. Non c'è un solo attore 
che sia diventato ricco facen­
do teatro. Per un ragazzo, poi, 
si pone il problema occupazio­
nale. Perché, anche in que­
sto mestiere, la domanda di 
lavoro è altissima t mentre V 
offerta è minima > 

E il tuo problema qual è? 
« Fare una scelta ver l'in­

verno: le offerte non sono qua­
si mai allettanti. Per questo 
l'estate diventa una stagione 
anaosciosa. A e varie il fatto 
che un'attrice di teatro, qui da 
noi. non può non sentire di 

essere arrivata oggi a «n pun-
tu morto. 7Q vorrei andare a 
vanti,. ma non c'è mai una 
vera occasione *. 

E allora oerrhé continui a 
fare teatro? „ 

« Perché mi piace, naturai 
mente. Mi oiace affrontare i 
problemi che un personaggio 
mi vresenta. riuscire a co­
struirlo, a proporlo, a viver 
lo. Il momento creativo vis­
suto insieme a un regista e a 
ro'leghi che stimo è ancora 
esaltante. Vorrei riuscire a 
essere lo strumento, ti tramite 
di contenuti, di concetti che 
aiutino gli altri a prendere co­
scienza di se stessi .. ». -

E questo è per te il princi­
pale scopo del teatro? 
- « Non lo so. Forse no, forse 
è lutto mutile. Ti senti sempre 
in ritardo rispetto al tempo e 
a quello che accade. Ti senti 
fuori. Il teatro dovrebbe es­
sere una rappresentazione del­
la vita, ma la vita va troppo 
in fretta... Non pensi che solo 
le parole di un grande poeta 
finiscono sempre con l'essere 
attuali? Ecco perché i classi­
ci. Shakespeare, i tragici gre­
ci non tramontano mai. E. più 
vicini a noi, Brecht o Beckert. 
Non sono autori borghesi: 
quelli che descrivono i senti­
menti microscopici o la situa­
zione angusta o la quotidiani­
tà. I grandi temi, i temi eh*-
nascano dalle zone più profon­
de dell'animo umano come la 
fatica e la disperazione di «-
sistere. non hanno tempo *. 

Maria Teresa Rienzi 

CINEMAPRIME 

Un Boccaccio in 
salsa giapponese 

Non c'entra «L'Impero dei sensi» 
L'IMPERO DEI SENSI N. 2 - Regia: Htuo Shekimote. Se*> 
neggiatura: Yozo Tanaka. Interpreti: EUco Matsuda, Masaru 
aliga, Hiromi Maya, Kantaro Suga, Tokuko Watanabe, 
Drammatico, giapponese. 4 ", , 

Il titolo dell'edizione italiana di questo film è Inganne­
vole: nessun rapporto si riscontra, infatti, con L'impero dei 
sensi di Nagisa Oshima, se non in due dettagli (uno stran. 
golamento durante il coito, un'evirazione), qui peraltro 
distinti fra, loro. Quanto all'erotismo, non è davvero cosa 
nuova nel cinema giapponese. 

-La vicenda si svolge in epoca feudale, e «'Incentra mi 
una lotta di palazzo, della quale sono protagoniste o vit­
time tre concubine di un generale, assai più potente nella 
sfera politica ed economica che In quella sessuale. Altra 
figura-di rilievo un giovane monaco buddista, indifferente­
mente bramato da uomini e donne, alle quali ultime prefe­
risce tuttavia dedicarsi. Ma il personaggio di maggior spicco 
è-un ribaldo quanto'simpatico avventuriero.v animatore di 
una congrega di giocatóri, lestofanti e prostitute, e * cut 
gagliardi appetiti non vanno disgiunti da una certa nobiltà 
di sentimenti. Costui rischia di concludere 1 6uoI giorni 
dentro una latrina; ma gli svuotacessi lo salvano. Ed eccolo 
avviarsi a nuove imprese ed esperienze. 
- Confezionato con una cura piuttosto evidente. In parti­

colare nell'uso del colore e dello schermo largo, cosi come 
nell'inquadramento scenografico (la colonna sonora, però, 
è a un passo dalla disco-music), il racconto offre notevoli 
margini di lenocinio, sebbene la linea narrativa principale 
non manchi d'un suo interesse (curiosamente, alcune situa­
zioni si potrebbero dire, alla lettera, boccaccesche). Ma 
l'andatura risulta, nell'insieme, sussultoria. forse anche a 
causa d'interventi della censura. E re*ta il fatto che, della 
cinematografia nipponica, ormai da decenni, riusciamo ad 
avere solo raseuaeh confusi e molto parziali. Grazie, sem­
pre, alla conformazione discriminatoria del nostro mercato. 

Se l'impiegato è 
un dottor Jekyll 

IL BANDITO DAGLI OC­
CHI AZZURRI — Regista: 
Alfredo Gktnnetti. Interpreti: 
Franco Nero, Dalila Di Laz­
zaro. .Italiano. Giallo. 1960. 

Non è male, nel comples­
so. questo Bandito dagli oc­
chi azzitrri che Alfredo Gian 
netti ha ideato, sceneggiato e 
diretto in prima perdona, am­
bientandolo in una Genova 

| che per una volta non è ano-
| nano sfondo a una qualsiasi 
j sequela di sparatorie e scaz-
j zottature. ma scenario vivo 
•: e partecipe di una vicenda 
I abbastanza ben congegnata. 
! Film superiore, ad ogni mo-
I do. alla media dei trucidi po­

lizieschi italiani. Un prodot­
to di solido mestiere. 

Protagonista è l'impiegato 
di banca Renzo Dominici, che 
sotto l'apparenza squallida 
(si fìnge storpio e calvo, e 
due lenti a contatto marro­
ni nascondono i fascinosi oc­
chi azzurri) cela un fisico da 
atleta e una mente aguzza; 
strumenti indispensabili per 
congegnare una clamorosa ra­
pina nella banca stessa in cui 
lavora. Rapina che riesce, ma 
con qualche piccolo errore. 
Per dirla in brève, vi saranno 
tre o quattro persone che riu­
sciranno a identificarlo, ma. 
essendo più divmesti di lui, 
tenteranno di incastrarlo e ri­

marranno scottati in Tarla 
misura. Luì. Dominici. ' «ai­
terà su una nave diretta a 
Panama e si" godrà la vita. 
• Sì. il finale è «lieto», nel 
aenso che il crimine paga. Al­
fredo Giannetti ha un passa­
to di sceneggiatore, e si sen­
te da come architetta la vi­
cenda in maniera serrata. 
catturando l'attenzione senza 
far esplodere un solo colpo 
d'arma da fuoco. Se il mec­
canismo del giallo è ben olia­
to. il film non è però per­
fetto. Alcune figure di con­
torno (il giovane massaggia­
tore omosessuale, la cuoca 
della mensa) e il tema della 
nefasta influenza materna sul­
la psiche del bandito risul­
tano ben poco credibili. Gian-
netti però salva quasi tutto 
con uno stile registico corret­
to e privo di tic, con un senso 
della narrazione robusto e 
spigliato. 

Il film, insomma, si lascia 
vedere: nel ruolo del ban­
dito. Franco Nero è al me­
glio delle proprie possibilità, 
soprattutto allorché nasconde 
la propria avvenenza, tra­
sformandosi in un perfetto 
impiegatino qualunque. In­
torno a lui. invece, caratteri­
sti spesso un po' sopra le 
righe. 


